LECTIO DIVINA DI

Giovanni 2, 13-25

La purificazione del tempio

SACRA PAGINA

13 Si avvicinava intanto la Pasqua dei Giudei e Gesù salì a Gerusalemme. 14 Trovò nel tempio gente che vendeva buoi, pecore e colombe, e i cambiavalute seduti al banco. 15 Fatta allora una sferza di cordicelle, scac​ciò tutti fuori del tempio con le pecore e i buoi; gettò a terra il denaro dei cambiavalute e ne rovesciò i banchi, 16 e ai venditori di colombe disse: «Portate via queste cose e non fate della casa del Padre mio un luogo di mercato». 17 I discepoli si ricordarono che sta scritto: Lo zelo per la tua casa mi divora. 18 Allora i Giudei presero la parola e gli dissero: «Quale segno ci mostri per fare queste cose?». 19 Rispose loro Gesù: «Distruggete questo tempio e in tre giorni lo farò risorgere». 20 Gli dissero allora i Giudei: «Questo tempio è stato costruito in quarantasei anni e tu in tre giorni lo farai risorgere?». 21 Ma egli parlava del tempio del suo corpo. 22 Quando poi fu risuscitato dai morti, i suoi discepoli si ricordarono che aveva detto questo, e credet​tero alla Scrittura e alla parola detta da Gesù.

23 Mentre era a Gerusalemme per la Pasqua, durante la festa molti, vedendo i segni che faceva, credettero nel suo nome. 24 Gesù però non si confidava con loro, perché conosceva tutti 25 e non aveva bisogno che qualcuno gli desse testimonianza su un altro, egli infatti sapeva quello che c’è in ogni uomo.

LECTIO

Il tempio era stato costruito sontuosamente dal figlio e successore di Davide, il re Salomone, ma poi distrutto insieme con tutta la città per ordine di Nabucodonosor, re di Babilonia, nel 586 a.C. Ricostruito oltre settant'anni dopo, al ritorno dall'esilio, con mezzi assai modesti, era stato più volte saccheggiato e profanato nel corso della tragica storia della città. L'arca era scomparsa. Tuttavia, a poco a poco, il tempio di Gerusalemme aveva soppiantato tutti gli altri santuari eretti anticamente nel paese ed era divenuto ufficialmente per gli ebrei fedeli il luogo unico di culto a Dio. 

Per compiacere gli ebrei che contestavano insistentemente la sua autorità, il re Erode il Grande, benché privo di convinzioni religiose e per di più alleato dei romani, aveva fatto ricostruire il tempio di Gerusalemme su piani grandiosi, a partire dal 19 a.C. Quando vi passa Gesù, tra il 28-30, la grande opera si può dire compiuta, tuttavia vi si sta ancora lavorando, e non sarà ancora davvero terminata se non alla vigilia della sua distruzione ad opera dei romani nel 70. Non ne resterà che il basamento, costruito in blocchi di pietra colossali che si possono vedere ancor oggi.

13 Si avvicinava intanto la Pasqua dei Giudei e Gesù salì a Gerusalemme. 
L’evangelista Giovanni inizia il racconto della purificazione del tempio inquadrandolo geograficamente e cronologicamente. Il luogo è Gerusalemme, specificatamente il tempio, a cui Gesù sale da Cafarnao; il tempo è la Pasqua dei giudei, la prima delle tre menzionate da Giovanni. In questa egli si autorivelerà come tempio e vittima, nella seconda  invece come vero pane, nella terza come agnello immolato.

E’ interessante notare questo clima pasquale, perché in quei giorni, dentro ogni casa, la mamma (e soprattutto il padre di famiglia) per un’intera settimana faceva le pulizie per togliere dall’abitazione ogni briciola, anche la più nascosta di pane vecchio, di quel pane vecchio che era segno della vecchia situazione di peccato, per avere una casa pulita, una casa pronta a vivere la nuova alleanza nella Pasqua. Anche Gesù entra nella casa del Signore, nel tempio, è come un capofamiglia che compie questo gesto di purificazione.

Però gli altri evangelisti pongono questa polemica fra Gesù e i capi del popolo durante l’ultima settimana che il Maestro trascorre a Gerusalemme, cioè durante l’ultima pasqua. Allora, perché Giovanni ha collocato l'episodio due anni prima? Gesù ha testimoniato davanti a coloro che aveva appena scelto come suoi discepoli che proprio lui era lo Sposo divino annunciato dai profeti.

14 Trovò nel tempio gente che vendeva buoi, pecore e colombe, e i cambiavalute seduti al banco. 15 Fatta allora una sferza di cordicelle, scac​ciò tutti fuori del tempio con le pecore e i buoi; gettò a terra il denaro dei cambiavalute e ne rovesciò i banchi, 16 e ai venditori di colombe disse: «Portate via queste cose e non fate della casa del Padre mio un luogo di mercato». 17 I discepoli si ricordarono che sta scritto: Lo zelo per la tua casa mi divora.

Perché se la prende con i mercanti e i cambiavalute del tempio? Essi non erano (al contrario di quanto spesso si è detto) dei trafficanti odiosi, senza scrupolo e senza rispetto per il tempio. Anzi, d’accordo con l’autorità dei sacerdoti, essi svolgevano un servizio indispensabile per i pellegrini che venivano al tempio di Gerusalemme. Gli animali che essi vendevano erano necessari per i sacrifici e d’altra parte, dato che per acquistarli occorreva una moneta speciale che non portasse coniata l’effigie dell’imperatore pagano, colui che veniva da città lontane e straniere aveva bisogno di qualcuno che gli procurasse l’unica moneta ebraica ammessa al tempio.

Dentro il tempio, Gesù non si limita a gettare a terra il denaro dei cambiavalute, ma caccia fuori pecore e buoi. Se noi fossimo stati presenti, avremmo probabilmente detto: “Ma Gesù, passi per il denaro, ma gli animali sono necessari per i sacrifici stabiliti nella Legge; quelli potevi lasciarli stare. Chi viene da lontano trova una grande comodità comprare un animale sano e puro sul luogo di culto (e per questo era utile anche uno sportello per i cambiavalute). Però con quel gesto noi comprendiamo che egli caccia via dal tempio gli animali e quelli che li vendono perché ormai quel tipo di culto è dichiarato esaurito. Ricordate quanto Gesù dice alla Samaritana: non ci sono più luoghi santi dove adorare Dio né a Gerusalemme né sul monte Garizim; il vero culto in spirito e verità ora è quello che si compie in Gesù. Gesù è il nuovo tempio, la sua croce è il nuovo sacrificio, la risurrezione è il nuovo frutto.

Quindi con quel gesto Gesù non vuole soltanto dire: Smettetela di mercanteggiare nella mia casa!”, ma piuttosto: d’ora in avanti, se vorrete trovare dove abita Dio, lo troverete solo in me, nel crocifisso risorto”.

Questo gesto è profetico. Infatti richiama il profeta Michea che aveva preannunciato qualcosa di simile: “Presto verrà il Signore nel suo tempio… Egli sarà come il fuoco del fonditore e la lisciva dei lavandai… purificherà i figli di Levi” (3,1-3). Quindi con questo gesto Gesù si presenta come il Messia. E infatti i farisei subito gli fanno notare che per fare questo occorreva un’autorità speciale, cioè doveva dare il segno esplicito che era lui il Messia.
Ora, senza esitazione, Giovanni presenta Gesù come il signore, il «padrone» del tempio. Alle domande tutto sommato legittime dei responsabili del tempio, e che si possono riassumere in questo modo: con che diritto fai questo? Chi ti ha mandato?, Gesù risponde ironizzando: «Distruggete questo santuario e in tre giorni lo farò risorgere» (2,19). Questa risposta è strana, ma si spiega se ci si ricorda che, secondo le aspettative dei nuovi tempi messianici annunciati dai profeti, soprattutto da Ezechiele, era previsto un nuovo tempio, luogo meraviglioso risonante di incessante lode a Dio. Gesù sembra riprendere per conto suo questa speranza profetica, e il ruolo che si attribuisce è appunto quello di un Messia dotato di un'autorità che viene direttamente da Dio.

Però i giudei, colpiti dall'invettiva: «Non fate della casa del Padre mio una casa di mercato!» (2,16), hanno interpretato l'insulto come una pubblica sfida, e hanno reagito severamente e senza più indugio. Questa cacciata dal tempio era stata come la goccia che fa traboccare il vaso! 

Allora i Giudei presero la parola e gli dissero: «Quale segno ci mostri per fare queste cose?». 19 Rispose loro Gesù: «Distruggete questo tempio e in tre giorni lo farò risorgere». 20 Gli dissero allora i Giudei: «Questo tempio è stato costruito in quarantasei anni e tu in tre giorni lo farai risorgere?». 21 Ma egli parlava del tempio del suo corpo. 22 Quando poi fu risuscitato dai morti, i suoi discepoli si ricordarono che aveva detto questo, e credet​tero alla Scrittura e alla parola detta da Gesù.

Quale segno ci mostri? Avevano chiesto un segno, ed egli era pronto a concedere un segno, uno solo: quello del suo corpo crocifisso e risorto.

Distruggete questo tempio e in tre giorni lo farò risorgere. Solo un pazzo avrebbe potuto esprimersi in questo modo. Dopo secoli di attesa si era finalmente riusciti a costruire in tempio splendido, ancora incompiuto, e Gesù già ipotizzava la sua distruzione. Giovanni stesso, che ha scritto questa pagina, ci dà la chiave per capire: Gesù non intendeva in quel momento parlare del tempio di pietra, ma del tempio del proprio corpo.

Gesù non era obbligato, per annunziare la sua risurrezione (anche con termini velati) a parlare del Tempio. Avrebbe potuto dire: “Distruggete il figlio dell’uomo e questi risorgerà dopo tre giorni”. Ma egli ha volutamente associato la sua morte e la sua risurrezione all’idea del nuovo Tempio. Da questo siamo invitati a comprendere che il suo corpo è un tempio, o meglio ancora, che esso diviene il Tempio di Dio esattamente dopo la sua morte e risurrezione. Dunque, mentre Gesù sottolinea il carattere provvisorio dell’antico tempio, mostra come la sua distruzione diviene necessaria quando questo tempio è sostituito da un altro. Un altro che è appunto egli stesso. E’ la sua umanità che diviene ormai il luogo di passaggio necessario per incontrare il Regno di Dio.

Nell’antico tempio c’era una roccia che la tradizione presentava come il monte Moria dove Abramo si era apprestato ad offrire il proprio figlio Isacco in sacrificio (esso oggi è ancora visibile nella moschea di Omar a Gerusalemme). Roccia, cioè simbolo di solidità, di sicurezza sia come fondamenta che per la durata della costruzione. Fondata sulla roccia la casa tiene e si mantiene. Se Cristo diventa il nuovo Tempio è anche perché egli è la roccia sulla quale è fondata la Nuova Alleanza e per la quale è garantita per sempre.

Notate la risposta di Gesù: “Distruggete questo tempio e in tre giorni lo farò risorgere”. Effettivamente qui, se non potessimo usufruire dell’interpretazione dell’apostolo Giovanni, non si capisce bene se si riferisca al tempio di pietre o a se stesso. Comunque sia, Gesù afferma in modo chiaro la sua divinità: gli altri possono distruggere, fare del male, rovinare, lacerare fisicamente e moralmente…, egli sempre ricostruirà, porterà unità, farà pace, offrirà risurrezione.

I suoi discepoli si ricordarono. Che fosse questo il vero senso delle parole, Giovanni specifica che i discepoli l’avrebbero capito solo dopo la sua morte e risurrezione. Soltanto allora avrebbero scoperto che la casa di Dio non è anzitutto un edificio di pietra, ma il corpo di Gesù presente in mezzo a loro.

23 Mentre era a Gerusalemme per la Pasqua, durante la festa molti, vedendo i segni che faceva, credettero nel suo nome. 24 Gesù però non si confidava con loro, perché conosceva tutti 25 e non aveva bisogno che qualcuno gli desse testimonianza su un altro, egli infatti sapeva quello che c’è in ogni uomo.

MEDITATIO

Dio non si può negoziare e comprare, né con pecore, né con buoi, né con offerte in denaro, né con devozioni che poi pretendono una ricompensa.

Il gesto profetico di Gesù che purifica il tempio ci interpella. I “venditori del tempio” siamo noi,  il tempio che bisogna purificare è anzitutto il nostro cuore. Se il nostro cuore, anziché essere il luogo della vicinanza di Dio, è il luogo di preoccupazioni egoistiche, mercantili, meschine per cui l’unico criterio che conta è quello dell’utile, allora bisogna avere il coraggio di rimuovere tutto quello che è di ingombro per lasciare spazio al soffio della gratuità. E se crediamo di avere diritti su Dio per qualche merito che possiamo vantare, è meglio cambiare mentalità: Dio non si compra e Dio è di tutti. Dio è con noi se sappiamo accoglierlo come un dono immeritato e di condividere questo dono con i fratelli..

Nel tempio di Dio che è il nostro cuore, vi mettiamo tanta mercanzia inutile e dannosa: odio, desiderio di possedere, invidia, svendita degli affetti, ira, giudizi pesanti su persone… 

Ma oggi Cristo entra nel tempio della nostra vita e di fa creature nuove, ci propone di incontrare Lui, il vero luogo di dialogo con il Padre.

E ci dice che rendiamo culto a Dio, che entriamo nel cuore e nella vita di Dio solo se viviamo in Lui e come Lui: nel dono, nel servizio, nella fede, nell’attenzione a tutti, nella serenità, nel perdono.

Al linguaggio di Dio non appartengono parole come vendere e comprare, ma una parola ben diversa: donare.

